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CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE. 
Il Giornale di Ronta uscirà ogni giorno 

«cccttaati i festivi. 
/ prezzi vengono fìtsatt 

A Roma per trimestre 2 50 
Alle Province (franco), . . . . . 2 80 
All'Estero (francò fino ai confini), 2 ,'80 

reoledi 26 Deeemhre. 
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AVVERTENZE 
Le teucre, i pieghi, i grappi, co

me le richieste d'iimamoDi, dovrtnao 
essere diretti affrancati all'Ufficio d'Am

ministraziono del Giornale di Iìomat ìu 
Piazza di Sciarpa Num. 237. 

GLI ATTI DEL GOVERNO INSERITI IN QUESTO GIORNALE SONO OFFICIALI. 

^ S ^ Y f V Z f ? N I METJEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL' ALTEZZA DI METUI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARK 
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«ter. al Nord 

AVVISO AT SIGG. ASSOCIATI. 
X I ■ 
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l signori Associati al Giornale di Roma sono 
imitati a rinnovare f associazione, che va a termi' 
nqre alla fine del corrente mese, se non vogliono 
soffrire ritarda nella spedizione. 

Quelli poi che dimorano fnorì di Roma, sono 
pregati di far porre il loro nome e cognome, a 
scanso di equivoci, nei gruppi del danaro che affi' 
dano alla posta,. owero di accompagnarli con let
tere di avviso, 

ROMA 26 Decembre. 

La Vigilia del S. Natale nelle solite Chiese si can
tò il Mattutino, e quindi alla mezza notte la solenne 
Messa , intervenendo ovunque in copia i fedeli. lii 
S. Luigi de*Francesi (ove tenevasi l'orazione delle 
guarani' ore ) vennero in tempo dell'incruento sàgri
ficio, eseguiti dal concerto del 13° Reggimento leggero 
dell' armata di spedizione dimorante in Roma , diretto 
dal loro maestro signor Boujut, socio di varie Ac
cademie^ membro della pontificia Congregazione ed 
Accademia (li S. Cecilia, alcuni pezzi di scelta mu
sica ed una sinfonìa pltrcmodo graditi dal dìvolo.nu
merosissimo uditorio. 

Alle ore prescritte cransi immediatamcnlo ser* 
rate tutto le botleglie , e regnava per la città uu re
ligioso silenzio. Appena poi innanzi V aurora si co
minciarono a riaprire le Chiese, si videro subito ri
piene di popolo, che si accostava anche all'Eucari
stica mensa: il che si continuò a fare in tutta la mat
tina ne' principali tempj ovunque in singoiar modo 
adornati. 

Nella Basilica Liberiana (in dal giorno innanzi 
1' Emo e Rino sig. Cardinal Patrizi Vicario generale 
di Sua Santità, Arciprete di essa Basilica avea intuo
«ato egli stesso i primi vesperi nella cappella del San
to Presepe. 

Nel giorno di Natale alle ore tre dopo la mezza 
notte , il medesimo Cardinale inluonò nella stessa cap
pella il Mattutino : prima del Te Oeum con solemns
sima pompa proccssionalmcnte per quel Tempio , as
sai bene adobbato e ricchissimo di ceri, da quattro 
canonici dalla cappella interna della Sagrestia sì 
portò la sagratissima Cuna all' aliare suddetto del 
Presepe , ove pontificò 1* Emo Arciprete , dopo di che 
venne la Cuna collocata ali1 altare papale. 

Alle 9 e mezza antimeridiane pontificò la solen
ne Messa Monsignor Cornetti Arcivescovo di Nicomc
dia , Canonico di quella patriarcale assistendovi, come 
ognora, l'Emo Arciprete, il suo Vicario Monsignor 
Quaglia Uditore della S. Romana Rota, e V intero 
Capitolo. 

Alle ore pomeridiane il medesimo Cardinale sì 
ricondusse in treno alla Basilica, ed intervenne col
V Emo Barberini Arciprete della patriarcale l+atera
rtcnse, ai secondi vesperi intuonati dal prefato Mon
signor Cornetti, dopo di che venne secondo il con
sueto riposta la sacra Cuna. 

Grandissimo fu il concorso do'fedeli in ambedue 
i giorni per visitare le memorande e pei mondo tut
to illustri reliquie, le quali ci ricordano la infanzia 
del Divino nostro Maestro. 

La truppa francese di guarnigione in Roma in
sieme alla guardia svizzera prestò con molta edifica
jsiono ed esattezza il servizio militare, a maggior de
coro del Tempio e deìle augusto cerimone ebe vi ave
"van luogo. 
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Stalo del eielo 
Nuvoloso. 
Serano, 
CkiariMinsa. 
Sor. HOT, ip. 
Ser. no?, jp.-
Nuvoloio. 

Nel giorno 23 corrente cessò di vivere 
cipe D. Maffeo lìarÒerini Colonna di Sciarra. 
lo nel" 1771. • ' 

il Prin
Era na 

La mattina del 22 del cadente, nella chiesa del
la Pontificia Università Komana, la religione ed il 
grato animo della signora Maria Fusignaui fece cele
brare solenni esequie al defunto suo consorte Prof. 
Commendatore Gaspare Salvi, di cui si annunziò la 
dolorosa perdita in questo Giornale N. 130. Piena dì 
dignità fu la sacra funzione sì pe1 lugubri apparati, 
onde la chiesa era ornata , si per la ricchezza de' ceri 
che ardevano intorno al tumulo, e sì ancora per la 
presenza de'AIembri de* Collegi di essa Università, e 
delle Pontificie Accademie dì s. Luca e di Archeolo
gia, Pontificò la Messa di requie V Itlmo e limo Mon
sìg. Rosani Vescovo di Eritrea; dopo la quale il eh. 
sig. Commendatore Pietro Visconti, Commissario del
le antichità e segretario perpetuo dell* Accademia ro
mana di Archeologia, tessè in un'eloquente orazione 
1' elogio dell' estinto illustre collega. 11 eh. sig, Cav.' 
Prof. Salvatore Betti, segretario perpetuo dell1 Acca
demia di S. Luca, dettò T' elegantissime iscrizioni. In
tervennero altresì al funebre rito vari personaggi, che 
onorarono il Salvi della loro stima, e letterati ed ar
tisti d' ogni nazione. 

NOTIZIE DELLE PROVINCE 
■ ASCOLI 19 Deembre. 

Il Consiglio Provinciale della Delegazione di Asco
li, tostochè si trovò riunito dopo le trascorse luttuo
sissime vicissitudini, presieduto dall'Eccellentissimo 
e Rmo Monsig. D. Leonardo Dialtì, benemerito Dele
gato Apostolico di questa Provincia , si alTreltò di umi
liare con rispettoso indirizzo alla Santità di Nostro 
Signore PIO PAPA IX, e la Beatitudine Sua, nella 
Sua Sovrana clemenza ed incomparabile benignità, si 
è degnata di darne al sullodato ottimo Prelato ed al
l' antidetto Provinciale Consiglio la graziosa paterna 
risposta , che ci affrettiamo riportare a comune noti
zia recata dal latino in italiano. 

PIO PAPA IX. 
1 L ' 

1 1 
H 

DILETTI l'IGLT, SALUTE ED APOSTOLICA BENEDIZIONE. 

Per le vostre lettere a Noi indirizzate, sotto il 
giorno decimo settimo del prossimo decorso Novem
bre, appare manifestamente, o Diletti Figli, con qua
le fervore di figliata devozione ed attaccamento voi 
riverite ed onorate la Nostra Persona ed il civile 
Principato di questa Sede Apostolica, ed insieme da 
qual dolore e contristamento foste compresi all'aspet
to de* nefandi delitti e delle scelleratezze, delle qua
li nel passalo luttuoso perturbamento delle cose pub
bliche fu teatro codesta Provincia in ìstato di anar
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chia miseramente caduta. Faccia il Bemgnissimo Id
dio che i popoli conoscano pur una volta essere ma
le grandissimo" Io allontanarsi da comandamenti dì 
Esso Iddio e della Chiosa, e pienamente si persua
dano che V apparenza di quella mentita libertà, eui 
taluni scaUrissimi uomini non cessano di andare pre
dicando ed insinuando, si oppone soprammodo alla 
privata non meno che alla pubblica felicità. II per
chè voi che siete intenti a regolare i negozj di co
desta Provincia , con ogni maggiore studio procaccia. 
te di preservarla da nuove calamità, e di ristorarla 
dalle sciagure e dai danni a1 quali soggiacque. Noi 
porgiamo ogni di supplicazioni a Dio, acciocché spar
ga io Sue misericordie sopra il Popolo alla nostra 
temporale dominazione soggetto, e conceda che tutti 
si tengano nelle vie della giustizia e della rettitmU
no. Della quale celeste grazia , desideriamo che auspi
ce siavi l'Apostolica Benedizione, cui per dimnstran
za di paterna carità ì\ voi? o Diletti Figli, ed a co

Osservaiioni fatte ùd ore divarst 
4 

Dalle ort 9 pom<r. dol 2i Dicembre, uno alla ore 9 porutn liti 24, 
Temparai. J&MI f̂- M Tempora** mia* ^ !,0, 

Dillo ove 0 poniti*, dil 24 Deeembr'e, 600,allo óre 9 pomer. del 25. 
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desta Ascolana Provincia con tutto T animo compar
tiamo. • ■ , ' . . 

Dato da Naptili nel Suburbano di Porticiil gior
no 11 Decembre dell'Anno 1849, del Nostro Ponti
ficato Anno qaarto. 

PIO PAPA IX. 

BOLOGNA 21 Decembre. 
Dalla Commissione di guerra in Ancona sono sta

ti condannati. < , , 
j T *1 

1. Moroni Venanzo, d'anni 42 ,, ammogliato con 
prole, dì Castel S. Venanzo » presidente della com
missione comunale in Serrapetrona. 

2. Moroni Leopoldo, d' anni 17 , figlio del sudd. 
Venanzo, studente, por avere il primo ritenuto duo 
fucili da caccia senza permesso, ed il secondo di ave
re caccialo con uno di questi, all'arresto di sei set
timane,, ed avuto riguardo alla buonissima loro con
dotta anteriore, alle buone qualità ed ottimi .senti
menti del padre, ed alla gioventù del figlio vennero 
interamente graziati ambidue. 

3. Bianchini Francesco, d' anni 70, di Costa di 
Nocera. ' ' . . ; 

4. Agostinelli Domenico, d* anni 56 , di S, Don
nino. 

5. Mancini Stefano, d'anni 40, di Costa di No
cera, tutti tre ammogliali «con prole, e contadini in 
Rocchetta, distretto di Sassoferrato , per perturbazio
ne della pubblica quiete, all''arresto per quattro set
timane, ed a pane ed t̂ cqua per un giorno in ogni 
settimana. 

6. Scoponi Francesco., detto Luzio, d'anni 20 , 
scapolo, contadino, di Civitanova , per delazione di 
coltello serratore proibito , alla prigione di 4 setti
mane, e a pane ed acqua per 2 giorni in ognuna, dì 
queste. 

7. Zampetti Pietro, d'anni 42, scapolo, calzo
laio, di Albaciria , per delazione d'uno spadino, alla 
prigionia di 6 sQltfmaqjf, ed a pane e4 acqua per 
un giorno in ognuna delle medesime. 

8. Peroni Mario , d'anni 34, coniugato con pro
le , contadino di Serra S. Quirico, per ritenzione di 
uno siilo e di qualche munizione 4» guerra , all' ar
resto di 2 mesi, e a pane ed acqua per un giorno 
in ogni settimana. ( Gats. di Bologna,) 

LORETO 18 Decembre.'. 
A conforto e [consolazione de' genitori cristiani 

annunziamo che in questa Città dai PP. della Com
pagnia di Gesù s'è riaperto il Collegio Convitto lUi
ricoPiceno, fiorente prima delle passate vicende per 
numerosa gioventù, che ivi sotto la protezione della 
Beatissima Vergine Maria allevavasi alle lettere ed 
alla pietà. Chi desidera valérsi dì questo mezzo di 
istruzione ed educazione potrà dirigersi al rettore 
di questo Collegio Convitto. ( Con. part, ) 

STATI ITALIANI 
REGNO DELLE DUE SICILIE 

NAPOLI 20 Decembre, 
Fra le dotenulo nel carcere di S. Maria ad Agno

ne in questa Capitale grandi seguono a notarsi gfi 
spirituali frutti delle cure di degni sacerdoti, ti gior
no 16 del corrente ne somministrò luminosa testi
monianza. 

Avendovi ponlUicato Monsignor Bianchi Vescovo 
dì Trani, grande fu il numero di quelle che con con
trito ed umiliato petto parteciparono alla Mensa Eùca;
rìstioa, alla quale furono preparate da un discorso 
pieno d\ vangcUca unzione, pronunziato dal Prelato 
medesimo. '» 

I ttev.Padri della Conferenza vollero in questa 
occasione allietare di qualche scelta vivanda il prati' 



1 

K< 
«, 

1 

'̂ nris r« - J - ^ W2 
■ uf 

'■'■.- ' a r ^ '   J . 1 , a -■ ■-. i ■ 

zo delle detenute, a ciascuna delle quali compartiro
no pure due fazzoletti. Quanto a quelle poi ch'eran 
madri, quo' buoni sacerdoti detler loro altra consola
zióne/ còti fare anche qualche cosa di utile a'lor fi
glidoìi. 
. r Tutto ivi segui col maggior ordine possibile. Vi 

assistevano il sig. Intendente di Napoli Cav. Cianciul
li, il sig. Marchese Andreotti Amministratore delle 
prigioni, ed i funzionari economici e di polizia che 
vi sono addetti. ( Giorn. CostU. ) 
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GRAJf DUCATO DI TOSCANA 
. "

1
C ' 

. l ' i , >. 

»Wf 

ll 

FIRENZE 22 Dcccmbn. 
A S. A. I. e IL IL GRANDUCA. 

h ■ 

Altezza Imperiale e Reale ! 
' | | ^ approssimarsi dell'anno al suo termine ricon

dueè ciiH'll' epoca , nella quale , principalmente , ricor
rdrlnbo una spesa , che per la speciale sua qualità 
ed importanza merita pur di fissare la suprema cou
siderazione di V. A. I. e IL 

Vogliamo noi dire del dispendio non lieve moti
valo dalle gratificazioni agli Impiegati che troyànsi ad
detti al servizio dello Stato. 

La disposizione Sovrana del 20 Gcnnajo 1815 
avea già , in massima , determinato — che lo grati
ficazioni ordinarie ed annuali erano generalmente sop
presse — che gli Impiegali , per dovere di loro urfì
cio , erano tenuti a prestarsi , in correspeltività del
la provvisione loro assegnata , a quello maggiori in
combenze che le circoslauzc possono, di tempo in 
tempo, reclamare per il tuigtiorc servizio dello Sta
to — e che non doveano essere attese le domande, 
né proposte graiitìcazioni , se non se nel caso di qual
che lavoro veramente slraordinario, o perchè estraneo 
alle incombenze di ufficio , o perchè confidate , per 
merito speciale, ad alcuno , oltre le ingerenze del pro
prio impiego. 

Ma dal rigore di quella determinazione si è poi, 
gradatamente , ed in ultimo quasi del tutto deviato. 

Prima, la facilità messa a valutare come straor
dinaria ogni circostanza la quale presentasse una qual
che cosa di Speciale; quindi l'insistenza degli Impie
gati, la mitezza del Governo , la prosperità delta Fi
nanza , e per tutto dire, anco la molta discretezza 
delle provvisioni , in generale assai tenui, e che ser
vendo alla massima di non alterare i Ruoli normali , 
ftoii si vollero per lungo tempo aumentare, sono tut
te cause le quali motivarono esempj di gratificazioni 
annuali , ed ordinarie , i quali in seguito ripetutisi, 
e moltiplicatisi, hanno in fine constituita una pratica 
interamente contraria alla massima fissata già dalla 
Sovrana Determinazione del 20 Gennojo 1815. 

Né rammentando quel modo ài procedere, che' 
con la forza di un antecedente, vincola, in qualche 

"modo, il presente al passato , intendiamo noi , per 
questo, di biasimarlo. 

Allorquando le felici condizioni dei tempi , e la 
crescente prosperità dello Stato permettevano al Go
verno di Vostra Altezza Imperiale e Reale di attenua
re in mille modi i pubblici aggravj, e pur diffonde
re , a largo mano, i benefici semi di molli e futuri 
miglioramenti, era a quel modo di governare con
sentaneo , era giusto e doveroso, di generosamente 
elargire anco con gli impiegati , e far sì, che, al ben 
essere universale, partecipasse pur quella classe di 
cittadini, la quale .con modico e fisso stipendio pre
stando I' opera sua al servizio dello Stato , ha sem
pre nella generalità meritato , siccome merita ogni be
nevolo riguardo. 

Quindi noi non censuriamo menomamente le per
sone le quali avendo avuta la fortuna di servire Vo
stra Altezza Imperiale e Reale in più felici momenli 
poterono offrirle il mezzo di, secondare con atti gene
rosi le inclinazioni connaturali al di Lei cuore bene
fico: Noi invidiamo , invece , la loro sorte ; e tanto 
più la invidiamo , in quanto che siamo con vivo ram
marico convinti che le variate condizioni dei tempi ci 
vietano oggi di seguitare quelli esempj , e ci astrin
gono a confessare che non potremmo noi praticare, 
attualmente , senza biasimo , quello che eglino pote
rono fare , altra volta , con lode. 

Imperocché usciamo appena da tale esperimento 
nel: quale vide la Toscana Compromessa ogni sua pro
sperità ; e da noi toccò in sorte la missione pur trop
po difficile e spinosa di cicatrizzare le larghe ferite 
state fatte alla pubblica fortuna, e di dovere, a co
sto di qualunque sacrifizio, ristabilire m essa quel
l'equilibrio economico , seijza del quale più o meno 
prossima, ma sempre certa , sarebbe T ultima rovina 
della Fiaanza dello Stato. 

Per queste coqsid.erazìoni, siamo noi venuti nel 
reverente ma unanime sentimento , di proporre a Vo
stra Altezza Imperiale e Reale che contando da que
sto anno, fino a che le condizioni della Finanza non 
siano fatte migliori , rimangono sospese quelle annuali 
ed ordinarie gratificazioni, che già la Disposizione del 
1815 avea condannate, e che manchino dell'appoggio 
di un titolo di servizio veramente e rigorosamente 
Sitraordinario. Le quali gratificazioni, comunque, più 
o meno , raccomandate da una più o meno lunga 
cpnsneludino , non poterono mai , a nostro avviso , 
perdere.il carattere di largita volontarie e revocabili 
a discreto arbilrjo del Principe concedente ; mentre 
che groppo contrasterebbero con le condizioni del tem
po, e con la dura , ma, ineluiubile , necessità di soc

correre efficacemente , con ogni mezzo possibile , ai 
bisogni della Finanza. 

Noi non ci dissimuliamo che la proposta sospen
sione potrà riuscire sensibile a molti fra gli impiegati 
che partecipavano a quelle largita: ma T anno che ca
d o ^ del quale dovremo pur troppo conservare lunga 
e dolorosa memoria , ha costretto ogni classe di cit
tadini a. qualche sacrifizio : e noi conosciamo assai la 
classe degli Impiegali Toscani per essere anticipata
mente sicuri, che quei molti fra essi i quali più avreb
bero meritata quella largizione , che erano solili ne
gli anni scorsi di conseguire , intendono la forza del
le circostanze, sanno virtuosamente rassegnarvìsi , e 
soddisfatti della convinzione di esser degni d'i ricom
pensa , attenderanno a conseguirla in tempi migliori. 

• Umil.meole al R. Trono inchinati abbiamo la glo
ria di ripeterci con profonda venerazione. 

DeirA. V. I. e R. 
Li 17 Decembre 1849. 

■ 

Umlmmì Seroi e Sudditi 
G. BALDASSÈRONI. 
L. LANDUCCI. 
DUCA DI CÀSZGUANO. 
J. MÀZZEI. 
C BOCCEIXA. 
DE LAUGIER. 
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Con venerato Dispaccio de'21 Decembre corrente 
S.'A,,I. e R, il Granduca ha approvate le proposi
zioni del Consiglio dei Ministri. (Monti. Tose.) 

P I E M O N T E 
r 

'TORINO 19 Decembre. 
VITTORIO EMANUELE II ECC. ECC. 

Sulla proposizione del Presidenlo del Consiglio 
dei Ministri incaricato del portafoglio degli affari esteri; 

Abbiamo' nominato e nominiamo il conte Giusep
pe Sìccardi, consigliere di Cassazione ed avvocato ge
nerate presso la Corte d'appello dì Torino, a Guar
dasigilli Ministro Segretario di Stato per gli affari 
ecclesiastici e di grazia e giustizia in sorrogazione del 
barone Luigi Francesco Demarghòrita, la cui dimis
sione è accedala. 

II presidente del Consiglio dei Ministri è incari
cato dell' esecuzione del presente Decreto che sarà 
registrato all'uffìzio del Controllo generale, pubbli
calo ed inserto nella Raccolta degli Atti del Governo. 

Torino, 18 decembre 1849. 
VITTORIO EMANUELE. 

D' AZEGLIO. 

VITTORIO EMANUELE II ECC. ECC. 
Visto Part. 33 dello Statuto del Regno; 
Abbiamo nominalo e nominiamo a Senatori del 

Regno, li 
Comm. Desambrois Luigi. 
March. Deferrarì Rafaele, duca di Galliera. 
Conte Galtinara di Galtinara Feliciauo. 
Cav. Provana del Sabbione Luigi. 
Conte Nomis di Pollone Anlonio. 
March. M'illct d'Arvillars, luogot. generalo. 
Ambrosetti Giovanni Antonio. 
Conte Malingri di Bagnolo Coriolano. 
Conte Della Chiesa di Benevello Cesare. 
Marchese Arborio Galtinara di Breme Ferdinando. 
Monsignor Fantini, Vescovo di Fossaoo. 
Il Nostro Ministro Segretario di Stato per gli af

fari dell1 Interno è incaricato del presente Decreto, che 
sarà registrato presso ii Senato stesso. 

Torino addì 18 decembre 1849. 
VITTORIO EMANUELE. 

GALVAGNO. 

Sua Maestà in udienza di ieri si ò degnala di 
nominare a Senatori del Regno ì signori: 

Conte Cav. Giuseppe Siccardi, Ministro Segreta
rio di Stato per gli affari di. Grazia e Giustizia; 

Commendatore Antonio Profumo, Sindaco della 
Città di Genova. ( Gazz. Piemontese. ) 

i 
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ALTIU DEL 20. 
Questa mattina alle ore 11 e mezza tutta la 

Guardia Nazionale si schierò in bell'ordine sulla Piaz
za Castello. Alle 12 precise moveva dai R. Palazzo 
per recarsi al Palazzo Madama in un elegante calesso 
il figlio del Re, il Principino di Piemonte, colla uni
forme della Guardia Nazionale, accompagnato da sua 
madre l'augusta nostra Regina. Poco dopo usciva S. M. 
con lutto il suo seguilo, e fra le acclamazioni della 
Guardia Nazionale e le dimostrazioni di gioia della 
popolazione che Le si stringeva sul suo passaggio, 
si recò ad inaugurare l'apertura del Parlamento col 
discorso che riferiamo in appresso. Terminata la ce
rimonia la prefata M. S. passò accompagnato dall'Ere
de della Corona in rivista la Guardia Nazionale, tra 
il rimbombo delle artiglierie e gli evviva che echeg
giavano da ogni parte. 

Discorso pronunzialo da S. M. il Re VITTORIO EMANUE

LTB II nella solenne apertura del Parlamento il dì 20 
Decembre 1849. 

Signori Senatori, Signori Deputati, 
I fatti che m'indussero a sciogliere il Parlamento, 

i 

e che dopo un appello al paese mi conducono oggi a 
convocarne un nuovo, non debbono arrecarci sconforto. 

Essi ci maturarono a quella scuola alla quale 
sola si apprende la vii» polilica, la scuola dell* espe
rienza. 

Essi furono occasione di un nobile esempio di 
fiducia e concordia tra Popolo e Principe. 

Essi diedero campo at paese di palesare che egli 
è atto a sostenere i suoi ordini politici e meritevole 
delle sue liberlà. 

Le condizioni nostre che io diceva gravi, or fan
no quattro mesi, non sono di molto mutate. 

Più agevoli bensì divennero le nostre relazioni 
collo l'olenze amiche, come più saldo s*ò fatto il 
nostro credito; ma le più importanti questioni' sia 
interne che esterne sono tuttora pendenti. 

Questa situazione incorta ci torrebbe, ove duras
se, riputazione al di fuori, e disgusterebbe il paese 
di quelle istituzioni che, promettendo buona ammini
strazione e progresso, avessero invece incagliato que
sto, e posta quella in disordine. 

II riparare a queste fatali conseguenze sta ora 
in voi. . ,. • 

Sorge nel mio cuore una nuova e più ferma fi
ducia circa lo future sorti del paese e delle nostre 
istituzioni. Gli elettori udirono la mia voce. Concor
sero numerosi alle elezioni. Io sono felice di potere 
in questa solenne occasione esprimere loro la mia gra
titudine. Il beneficio che essi arrecarono alla cosa pub
blica, io. lo considero fatto a me slesso: l'ho anzi 
più in grado e più caro, pensoso qual sono prima 
del pubblico che del mio proprio bene. 

Non accade accennare le questioni, che per la 
loro urgenza richiedono una immediata soluzione! Vi 
son note abbastanza. Non mi resta adunque se non 
a raccomandarne alla vostra prudenza il pronto giu
dicìo. 

Signori Senatori, signori Deputati, 
Onde rafforzare quegli ordini politici che istitui

va Re Carlo Alberto, mio Padre d'augusla memoria, 
io feci quant'era in poter mio. Ma a voler ch'essi 
gettino profondo radici nei cuori e nello volontà del
l'universale non basta volontà o decreto di re, so non. 
s'aggiunge la prova che li dimostri utili veramente e 
benefìci nella loro pratica applicazione. 

Quest'indispensabile sanzione è ormai alfidata al
la vostra virtù. Io vi rammento ebe giammai maggio
re occasione non vi si offerse d'usarla, ed in nomo 
di quella patria che tutti abbiamo cotanto addentro 
nel cuore, Io vi chiedo che, posto in disparte ogni 
altro pensiero, abbiate quel solo che può rimarginare 
le suo ferite ed arrecarlo onoro e salute. (G. P.) 

ALTRA DEL 21. 
Ieri sera le due bande musicali delta guardia na

zionale si recavano Sotlo le finestre del reale palazzo 
Sua maestà sorpresa e commossa da questa novella 
testimonianza di affetto ordinava che tulle le guardie 
nazionali colà presenti venissero introdotte nelle sale, 
ove vennero da lui accolte con modi oltre ogni dire 
cortesi. Ci viene riferito che fra le altre espressioni 
del'Re, queste vi fossero esser questo uno de* più bei 
giorni della vita sua. ( Hisorgìmenlo. ) 

S T A T I E S T E R I 
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FRANCIA 
Il Commerce dà i seguenti dati sulla rendita che 

guadagna lo Stato coli' imposta sulle bevande: 
Dirilli di circolazione sui vini, idro

mele ec 7,389,579 
Id. di licenze applicabili al commer

cio delle bevande . . 3,781,745 
Diritto di spedizione . . . . 874,713 

Id. del commercio minuto in vini , 
liquori , ec 47,750,710 

Id. generale di consumazione sull'al
cool, ed altri liquidi spiritosi . 7,100,861 

Id. percepito a Parigi in luogo dei di
ritti del commercio minuto e del
l'imposta . . . . . 11,814,455 

Id. d' entrata e di tassa unica in luo
go dei diritti d'entrala e del com
mercio minuto . . . 13,125,873 

Id. di fabbricazione di birra . . 8,910,202 
Id. di bollo nelle spedizioni e nelle 

quietanze . . . . . 2,600,000 

La somma ascende a 108,358,138 
Questi dati sono tratti dallo stesso rapporto di 

Bocber. 
j 

PARIGI 14 Decembre. 
ASSEMBLEA LEGISLATIVA. 

Seduta rfeM3. 
Il sig. De Montalembert in un discorso che non 

durò meno di due ore, e che fu ascollato con una 
non inlerrotla attenzione, combattè eloquentemente 
l'abolizione dell'imposta sulle bevande. 

Dopo aver trattata la questiono nel rapporto eco
nomico, ed esserne stato generalmente applaudito , il 
sig. De Montalembert chiede un breve riposo. La se
duta é sospesa per un quarto d'ora. Ripresone il 
corso, l'oratore cosi prosegue: 

» Signori! Non mi resta da trattare che una se

f 



rie di considcmunn ; lo farò con quella brevità che 
meri 1,1 no la pazienza e il silenzio di cui mi avete 
onorato fmquì, e di cui vi sono riconoscente. 
. » .Insìsto terminando, sul grande argomento che 
si fa valere contro la legge; voglio dire V impopola
rità dell1 imposta , ragiluzioue polilica ch'essa semina 
e mantiene nel paese, e finalmenle.l'esempio, il gran
de esempio, che ci ha lasciato in eredità l1 Assemblea 
Costituente. 

» Ebbene, o signori! io parlerò .qui, come sem
pre ,, con tutta la franchezza, e forse vi farò restar 
'meravigliali dicendoli, ebe queU'flgitaztdue la creda 
fittizia. 

(iQualehe voce: E avete ragione!) 
» Intendete bene il senso ch'io dò alla paiola 

fitt\zia. L'agiiazionte esiste; ò reale; può essere fi^o a 
VÙ certo punto minacciosa per l'ordine pubblico', si 
4 fino osalo tradurla per sintomo di guerra civile. 
Ma; in fondo ella ò fittizia nel senso che non ha per 
base reclami reali , motivi di lagnanza profondamente 
sentiti aolìa popolazione o almeno dal complesso della 
popolazione francese, a nome della quale si muovono 
lamenti. V» sono su questo oggetto differenze gran
dissime. So bene che nel mezzogiorno, per esempio, 
vi è più esasperazione, più ardore che altrove; ma 
se io'Volessi giudicare dello stalo dei paesi vinicoli 
da quello che io abito, direi che quanto se ne rac
conta è assai esageralo. 

» Si dice che vi sono 76 Diparlimenti vinicoli, 
ai quali noi yogliauio fare ingiuria, vogliamo oppri
merli. Io abito in un Dipartimento vinicolo, quello 
della Coted'Or^ ed esso ha per rapprcseniaule un 
uomo di merito, il sig. Mauguin,. che si è special
mente occupato della questione attuale. Ebbene ! io 
ardisco asserire in faccia al sig. Mauguin, ebe l'agi
tazione e l'esaltazione contro l'imposta, nel suo e 
mio Dipartimento, sono fittizie, e non cMstono , a 
dire il vero, .che .nelle colonne dei Giornali rossi o 
semirossi, e nelle'bettole. (Segni d'approvazione) 

» Oh! se sì guardano le botteghe dei mercanti 
di vino, vi ò sì un'agìUizione ; ma nella popolazione 
della CofefrOr essa non esiste, o vi esiste solianto 
come effetto degli eccitamenti destativi dalla politica: 
anzi, se son bene informalo, i beltolìeri stessi dì 
quel Dipartim.enlo sono assai indifferenti su tal que
stione, giacchù intcndou bene che l'abolizione (otalu 
dell'imposta è per essi senza interesse; l'abolizione 
parziale darebbe loro un benefiyio come nel '1830. Essi 
lo gradirebbero, ma voi non lo volete! 

» Essi, comprendono che l'abolizione totale del
l' imposU rovinerebbe il eonmiercio dei vini dal pie
de su cui è posto alLualmenle. Sentono bene che nei 
villaggi in cui ora sono due o tre bettole, ve ne sa
rebbero allora dieci o dodici ; e perciò i bellolieri 
attuali non hanno alcun interesse per la distruzione 
di un regime che assicura loro un benefizio conside
rabile , una specie di monopolio. ( Segni di assenso in 
varie parti). 

n Per generalizzare la questione io dico che l'agi
tazione, a propòsito dell'imposta sulle bevande, ò 
siala sempre motivata o eccitala dall'agitazione poli
tica, mcuochè, forse, sotto l'Impero. 

» Non so ciò che ne avvenisse sotto l'Impero 
perché io non era nato; marni ricordo di ciò che ne 
avvenne sello la Restaurazione, e ripelo ebe quel
l'agilazione ha questo di singolare: ch'ella segue 
sempre una lìnea parallela all' agitazione politica. 
( Benissimo ). 

, n Cosi la Restaurazione ristabilì T imposta sulle 
bevande poco dopo averne promessa la distruzione
Non rammenterò le misure che essa prose a tal uo
po, ma infine essa In risUhilì e la fece accettare; 
l'imposta entrò fra i costumi e le abitudini del paese, 
e vi entrò si bene clic, se non m'inganno, ella pro
duceva nel 1830 scttanladue milioni più che sotto 
l'Impero. 

» Conlullociò nel 1828, quando la Restaurazio
ne cominciava ad essere in preda ai vivi attacchi e 
a. pendere verso la sua caduta, l' agitazione vinìcola 
riapparve, e disturbò gli ubimi anni delta Restaura
zióne in modo da trovarsi in grado di approfutaro 
della rivoluziono sopniggiunla. E il giorno dopo la 
rivoluzione di luglio essa ottenne questa parziale abo
lizione dell'imposta che tulli han deplorato. 

» Viene il Governo di Luglio. Dopo aver consen
tito a quella spiacevole diminuzione, semplifica la im
posta , la migliora , la concilia sempre più con le abi
tudini del paese, la eonduee a sì con i' immenso e 
gradualo accrescimento che voi conoscete. 

» Pure, notate, la singolare coincidenza : due an
ni prima della caduta della Dinastia di Luglio, circa 
il 1846 , si vede parimente nascere questa agitazione 
vinicola ; bisogna rieonosei're che essa ha uu certo 
odoralo delle circo^ianze e degli avvcuimeuli politici. 
( ItUerruiùme. Risa di approvazione a destra. ) L' agita
zione vincola era dunque in grado di profittare della 
instaurazione della Repubblica. Non credo però ebe 
i fautori più devoti della rivoluzione e della Repub
blica vogliano credere o dire elio la Repubblica è sta
ta fatta in occasione dell' imposta sulle bevande , o 
the questa imposta ha avuto qualche parte nella rivo
luzione di Fehbrajo , ma dopo la promulgazione del
la Repubblica i capi dell'agitazione furono in grado 
di profittare della Repubblica del 1848 come già fece
ro di quella del 1830, e giunsero così al Governo prov
visorio, 

» Ora voglio fare ciò ebe non accade spesso in 
questo luogo, voglio fare l'elogio del Governo prov
visorio. ( Inter. Risa e Movi diversi. ) Lo fo perché di
nanzi agli uomini che speculavano sopra la murale de
bolezza e sulla onnipotenza di fatto di esso , il Go
verno provvisorio è stato fermo; essi non riuscirono 
del lutto, e io lodo e ammiro per questo il Governo 
provvisorio. 

» Il Governo provvisorio col suo decreto del 1 
Marzo, proftiette cambiamenti nella imposta, ma si 
restringe a promettere. Gli si dee rendere piena giu
stizia , ,0880 non promette pur quella compiuta distru
zione della imposta che oggi si vuole ; no, fino nel 1 
Marzo, nell'orrìbile vulcano di cui egli tiene il cen
tro , promette semplicemente una modificazione della 
imposta nell' interesse delle classi popolari. Uu mese 
dopo egli cede un tantino di più. Jl 31 Marzo era 
già più debole, già gli avevano levala la mano, lo 
avean compromesso 1 . . . Il 31 Marzo pubblica adun
que Un altro decreto con cui sembra voler mantene
re parte delle sue promesso ; modifica la legislazione 
sulle bevande , sostituendo un diritto di consumo al 
diritto della vendita al minuto e di circolazione. Or 
bene, questo ha fatto il Governo provvisorio. In mas
sima egli mantiene l'imposta. 

» Vengo all' Assemblea costituente, che V onore
vole sig. Antony Thourct, altri oratori, e mòlle per
sone fuori di questo luogo, tuttodì ci oppongono. 

» Che fece I' Assemblea nazionale costituente ? 
È. singolare questo, e non intendo, come i nostri av
versar] abbiano avuto U imprudenza di evocare que
sta memoria. 

» V Assemblea costituente investita della pienez
za della sua sovranità, prima di aver data la costitu
zione che la limitava e determinava, uscita giovane 
o ancora fremente dal contatto popolare del suffragio 
universale', di cui era la più alta e compiuta espres
sione, che fece ella mai per questa imposta delle be
vande che si pretende tanto impopolare, tanto intol
lerabile, tanto odiosa alla popolazione francese da do
scr produrre una guerra civile? 

« Non dimenticate mai quello che ella ha fatto: 
1' ha mantenuta col decreto del 22 giugno. Sì, invece 
di distruggere la imposta non ha fallo altro che abo
lire il decreto modificativo , pubblicato dal Governo 
provvisorio* Essa ristabilisce la imposta puramente e 
semplicemente sopra le antiche basi; ba dunque man
tenuto , rislahililo e sanzionalo lo statu quo. Questo 
ha fallo l'Assemblea costituente, oserò dirlo, la ve
ra Assemblea costituente, nella pienezza della sua au
torità, dignità, e. simpatia col suffragio universale. 
(interruzione, numerosi vìvi segni di approvazione.) 

» Signori, so che ha fallo un' altra cosa; ma 
par
reso 

omaggio, appartiene alla storia; tolte le parole e tut
ti i giudizj intorno a lei sono liberi , e, mi è d '̂uopo 
dirlo, tulli quelli che io potrei esprimere sopra di es
sa non potrebbero in alcun modo riferirsi a voti in
dividuali, a decisioni personali che poterono dipendere 
dall'impeto di un momento; io min. voglio giudicare 
se non che lo spirito generale che presiedetteai suoi 
ultimi voti, e dico ( e nessuno mi smentirà ) che quel
lo non era più lo spirilo con cui era venuta a fare 
la cosliluzione e e salvare il paese. ( Inlerr. nuovi e 
prolungati segni dì assenso, ) 

» Signori,, quando pubblicò ella il Decreto del 19 
maggio 184$ che ci si oppone? Non solo allora che il 
popolo fraiiceso aveva clelto contro di essa un Presi
dente della Repubblica che ella non voleva, non solo 
dopo che essa medesima ebbe accettata la proposta 
Rateau, la quale prescriveva un termine alla sua esi
stenza, ma d'i»pò .le elezioni consumate il 19 maggio, 
quando sei giorni prima era slata condannala, biso
gna dirlo, condannala a morte dal suffragio universa
le; quando le sue stanze erano o cominciavano ad esse
re già innondate da!!1 filllucnza di quelli che si pre
sentavano a raccogliernela successione; allora con ma
no moribonda ha pubblicalo il funesto decreto, ed ha 
voluto, non dubito dirlo, immergere il pugnale nel 
cuore dei successori ( interruzione, vìva approvazione a 
destra, e prolungati applausi. ) 

» Questo è un atto che non ha V eguale nella 
storia delle nostre assemblee costituzionali e politiche. 
Nò la prima Costituente, nò la prima Legislativa, nò 
la Convenzione medesima, fra Ì loro errori e delitti, 
non commisero mai un atto simile , non legarono mai 
Un imbarazzo, un disastro sifTallo a' loro successori 
in punto di morte. — Sapete voi, signori, che cosa 
è quest'atto? Non ò la vendetta, il suicidio più o 
meno generoso di un vinto che dà fuoco al vascello 
o alla fortezza afììdala alla sua guardia per seppellire 
nella ruina comune il suo vincitore e se medesimo; 
non è questo: ma è li malizia., la perversità di un te
statore moribondo, disperato di morire, ebe ai suoi 
eredi invidia la salute l'avvenire loro, e che con le 
mani gelide scrìvo uu reo testamento per legar loro 
le angustie e la discordia, in vece dell'agiatezza e del
la pace. (Inter, benissimo benissimo, evviva applausi). 

» Signori, non so quale sarà lo avvenire di que
st'Assemblea, nò quello delle Assemblee politiche in 
Francia. Molto meno so quale sarà il mio ; non so 
pure se i! discorso che oggi fo non mi abbia a co» 
stare la rielezione. Se ciò accadesse, lo dico con fi
ducia, ò il discorso di cui mi terrei più onoralo. 
( Inter, benìssimo, hemìsìma. ) 
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quando? come? Qui vi domando permissione di pa 
lar francamente. L'Assemblea cosliluenle, cui ho re 

» Ma ceco il voto che voi mi permetterete for
mare e la risoluzione che mi permetterete di pren
dere, non solo per me, ma per voi. Si, io prometto 
e giuro qui, che noi checché ci accada, non faremo 
cortie la Costituente. (Inter, benissimo, benissimo). So 
mai il suffragio universale ci disarma, so ci manda 
successori mossi da uno spirito diametralmente op
posto al nostro, se infligge a noi la disapprovazione 
che inflisse alla Costiiuente, se ci fa decadere dalla 
sua fiducia e dal nostro potere; or bene io prometto, 
giui'o in nome vostro che noi noti imiteremo i nostri 
antecessori, e che Irasmetleremo intaito ai nostri suc
cessori, quali che siano, il saero deposilo della forza 
e della fortuna della Francia. ( Inter, applausi senza 
fine), 

» Anche una parola i più indulgenti difensori 
della Costiluenfe possono dire, in iscusa: che essa ha 
cercata la popolarilà. Questa non è una scusa, non 
è stala per lei, né sarebbe per noi. Sappìaielo bene, 
non, v* ha Assemblea politica, non v'ha uomo politi
co che a patto di sapere sfidare la impopolarità. {Inter. 
benissimo, èemssóno). Al voler dire il vero, ne'tempi 
di rivoluzione la impopolarità è quasi sempre la sor
te dei veri amici del popolo. (Viva approvazione). 

Interruzione. E Guizol ebe diceva cosi! 
» Noi non siamo gente arrivata ora, non siamo 

dei coscritti, degli scolari nella funesta carriera del
le rivoluzioni. Noi abbiamo dietro di noi una lunga 
e feconda esperienza. Noi potemmo imparare a qual 
prezzo, a quali condizioni si raccoglie la popolarità, 
e sappiamo ov'ella va a parare, ove ella conduce i 
suoi più cari adoratori. 

» Vi sono due popolarità: quella del momento, 
della passione, delle masse ignoranti, cieche, travia
te, rivoluzionarie, inebriate, trionfanti; e questa po
polarità, o signori, sapelfa voi qual sorte riserba a co
loro che la corteggiano,che la idolatrano? Vi sfido a 
trovare uegl' annali del mondo un esempio , un solo 
esempio di un'Assemblea o di un individuo cui que
sta popolarità abbia portalo fortuna, lo non vi parlo 
soltanto della giuslizia di Dio, nell'intima coscienza 
dell'uomo; nò, nò; vi parlo dell'opinione pubblica, 
di quell'opinione, cui si è troppo spesso sacrilicato 
vilmente e la virtù e (' onore. 

» Ed io vi citerò, a traverso le età, al tempo 
nostro, fra noi, grandi e lamentevoli esempj di ciò 
che divengano i cortigiani e gl'idolatri della falsa po
polarità. Si sa come queste glorie finiscono, come si 
ccc]issano,coi»c tramontano. 11 più delle volte non è 
neppur dato loro di espiare con una sanguinosa mor
ie, la (rista debolezza della lor vita. (Benissimo) No, 
costoro son condannati a sopravvivere a se stessi,.io 
mentre si estìnguono fra il disprezzo e l'oblio diven
gono preda dell' istoria. E qual posto assegna loro l'isto
ria? L'ultimo, sì 1'ultimo, l'inferiore anche a quello 
dei grandi colpevoli , dei grandi scellerati .  . ( Ru
more sopra alcuni banchi: approvazione sopra altri), la
feriore, sì: Pislorìa lì punisce meno, ma li dispre
gia di più. (È «ero, è vero. Voci diverse), 

» Ma grazie al cielo vi è un'altra popolarità, 
la vera, quella che si guadagna con lo sdegnare la 
falsa. Quella dunque bisogna cercare: prima nella co
scienza delle oneste persone che sono sposso, e quasi 
sempre silenziose, timide, fórs'anche un poco pol
trone (si ride), ma che ammirano e apprezzano ne
gli altri il coraggio chw (uro manca, (benissimo) ma 
che finiscono col riprendere un giorno i loro diritti, 
e render giuslizia alla parte cui spetta. 

» E accanto a questa Umida , ma certa , ma lu
m* 
I 
l'arila del vero, del giusto, dell'onesto, e aggiun
gerò dell'onore e della coscienza Umana. Ma essa non 
ò l'appannaggio che di coloro, i quali, in mezzo alle 
passioni rivoluzionario, sanno rimanere in piedi , che 
non si lasciano trascinare dal torrente dell' errore e 
della menzogna, che restano incrollabilmente attacca
ti allo due basi di ogni vera polilica. Il buon dirit
to e il buon senso. 

» Ecco la vera popolarità : questa é la sola cui 
ambisco in quanto a me, la sola ch'io auguro ai mìei 
amici , al mio parlilo , all' intiera Assemblea. » 

j Fra vivi e lunghi applausi l'oratore scende dal
la tribuna, e riceve congratulazioni da ogni parie.— 
La discussione, è rimessa a domani. — La seduta é 
sciolta alle sei.) ( F. F. ) 

r 

Seduta del 14, 
L'ordine del giorno porta il seguilo della discus

sione del progetto di legge sulle bevande. 
M. Dohuct , autore d'un emendamento, il quale 

tenderebbe a stabilire due monopoliì in surrogazione 
dell'imposta sulle bevande, uno sopra dei zuccheri, 
l'altro sugli alcool, sviluppa questa sua idea rispon
dendo all' allusione fatta jeri da M. Montalembert. 

M. Laurent (de CArdeche) risponde egualmente ad 
alcune allusioni fitte jeri dallo stesso Montalembert 
rapporto al preteso disinteresse della Montagna. Egli 
assicura che, al momento, hi Montagna sarebbe.pron
ta a fare il suo sacrifizio sufi'aliare della patria. 

M, Pascal Duprat s'allicne più particolarmente a 
rispondere al discorso di M. Monlalembert. Ei tratta 
d' utopisti e d' agitatori gli uomini della Montagna ; 
gli accusa d'avere a capriccio diminuito Pimposia sul 
sale e la lassa delle lettere. Ei dimentica che i prin
cipali promotori di queste riforme sono i signori de 
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ninosa giustizia del presente, vi è l' infallibile epiù 
uminosa ginstizia dell'avvenire. Ivi è I* eterna popò
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• E questa dunque la condotta della Montagna 
à il diritiò di trattarla d'acilatrice e d'anarchi

Sfesmay, e di S. Prest , che probabilmente non si 
vedoiid fra gli agitatori, in quanto all' imposta sullo 
bev^fidò la è un'altra cosa: la Coslìtuenie ha preso 
riiiizialìva , e la Montagna ne appoggia l'abrogazio
ne. -
che dà il diritto di iraitana uag 
»ti. No certo: la Montagna abolendo un' imposta im
popolare , odiosa , non si oppone perchè un' altra no 
sia,.sostituita in sua vece. Essa non pretende di di
sorganizzare l'ajnrainislrazionc , il pubblico servizio. 

Essa vi dice : Cercate ! stabilite un' altra impo
sta a vece dV questa ; essa fa di più ; essa v' indica 
altre sorgenti di rendita, altre imposte tendenti.a ri
stabilire l'equità ; Peguaglìanza fra i contribuenti. E 
questa dunque una condotta inconseguente, anarchi
ca ? Ma voi vi rifiutate d'esaminar perfino i piani del
la Montagna! (si ride). Le sole economie ch'essa vi 
domanda basterebbero per coprire il tributo d'un* im
posta.iniqua (su via danquel) 

■ M. Leon Faucker ha la.parola iivfavore del pro
getto. Io sono obbligato a cominciare con un'osser
vaaione personale. M. Duprat ha citato una piccola 
opera da nìe pubblicata nel 1848 in risposta alle sue 
dottrine, ed a quello de'suoi amici. La tribuna so
cialista del Luxorabourg era ancora sul nascere. Ho 
detto in quest1 opuscolo che il prodotto dell' impo
sta sulle bevande era una delle risorse indispensabili 
pel tesoro. Ho detto che l'abolizione n'era impossi
bile. Ilo solo aggiunto, ed è in ciò eli'io sono stalo 
mal citato, che con una modificaziono nell'csorcìzio 
sì renderebbe 1' imposta possibile e meno impopolare. 
M. Duprat ha negato di appartenere agli agitatori 
Jicccnnati jeri da M. Montalembert. I riformatori in 
materia d'irnposle conoscono facilmenle gli agitatori. 

Essi non vogliono far tavola rasa ; essi non vo
gliono che la soppressione delle seccature della per
cezione; gli agitatori vogliono la soppressione; i ri
formatori, per fare adottare le loro idee, aspellano 
i tempi tranquilli ; gli agitatori travagliano nei tempi 
in cui le fortune son compromesse, e gli spirili in
quieti ed appassionati (benìssimo). V'ha infine un al
tro carattere che costituisce un enorme distanza fra 
^riformatori ed agitatori, ed è che qnando i rifórma
tori si propongono d'abolire una tassa propongono 
nel tempo stesso dei mezzi ragionevoli da sostituir
TÌSÌ ( benissimo ! ) 

In pqual punto vi si propone l'abolizione dell'im
posta sulle bevande? Io non vi parlerò che della con
dizione finanziaria. Lo stato ha preso ad imprestito 
della banca 1,00 milioni ; è autorizzato da voi a prciv 
derno di nuovo altri cento. — Anche con queste ri
corse il preventivo del 1850, che vi fu presentalo dal 
Ministro, monta , per le spese, a 1480 milioni. Le 
esazioni non sono che 1355 milioni, onde s1 ha un 
disavanzo di 125 milioni almeno! 

Perchè bisogna ammettere', per ridurlo a questa 
cifra, che non vi siano nel 1850 nò commozioni, né 
spese impreviste, né guerra', nò cattivo raccolto ! 
Gli "è ■'in tali circostanze, quando lo stato è indebi
tato , quando l'equilìbrio è distrullo, quando la più 
leggera "osnllazione può conquassare profondamente 
l'edilìzio ;. die voi potete abolire la più cara vostra 
esazione? 

, : t ' ALTRA DEL 18. 
Nella tornata del 17 l'Assemblea'dopo un lungo 

discorso del sig Passy in risposta a quello del sig. 
Giulio Favre, ha dichiarato chiusa la discussione ge
nerale sul!'imposta dello bevande, ed ha risoluto 
con 445 voli contro 220 die passerebbe alla discus
sione degli articoli del progetto di legge. Questo voto 
decide della conservazione dell'imposta sulle bevande. 

II Presidente ha nel corso della tornata annun
ziato che il Consiglio di Stato avea rimesso all' As
semblea il progetto di legge stili' insegnamento. 

— Il Touhnnais del 19 dico esser presumibile 
che la fiotta francese ancorata a Ourlac torni in bre
ve nel portò di Tolone. 

B O R S A D I P A R I G I 
16. Decembre. 
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BRUSSELLES 13 Decembre. 
U.Principe Ponialowsky, Ministro di Toscana pres

so la lìepubblica francese e accredilato presso il go
verno belgio, ò giunto jeri sera a Brusselles. 

— Il Principe Ponialowsky, Ministro di Toscana 
a Parigi, a Londra e nel Belgio , è stato ricevuto 
jeri alle 5 di sera dal Ministro degli affari esteri. 

(./. de Franef. ) 

a Franco
la Prussia, 

IMPERO AUSTRIACO 
■• VIENNA i3 Decembre. 

I commissari austriaci*ii sono recati 
forte per assumere, con quelli ebe manda 
la direzione interinale delle oose tedesebe. Ella è 
una fortuna che, dopo lunga interruzione di una 
azione concorde, i due Gabinetti di Vienna e di. 
Berlino siano finalmente convenuti nel pensiero di 
formare 1* organo della Confederazione germanica 
pei" gli affari generali dei varii membri di essa Gon
federazione. Speriamo che questo avvicinamento non 
sarà senza effetto anche per la definitiva conforma
zione degli altri intereaai generali.. 

I quattro commissarii, che assumono codesta 
direzione provvisoria, formano una specie di Con
gresso. I loro mandati sono precisi, e nel limite 
ai essi non abbisognano di altre particolari istruzioni 
dai loro Governi: solo nel caso, che non potessero 
conseguire l'accordo nelle loro deliberazioni/sitr'o
verebbero naturalmente nella necessità di doman
dare consiglio al loro committenti. Nelle azioni in 
comune devono essere unanimi; le decisioni.devono 
esaere prese per unanimità, e non colla sola mag
gioranza. 

L'interim avrà a provvedere per tutti quegli 
interessi che, concernendo tutta la Germania, fanno 
parte delle attribuzioni assegnate dalla Costituzione 
della Confederazione al Consiglio minore. La con
dizione del Vicario dell' impero era superiore. Egli 
rappresentava tutta la Dieta; ma le faccende di 
urgenza momentanea, potranno essere spedite dai 
commissari. 

Era ornai tempo che codesto Potere venisse co
stituito. Molte e importanti questioni erano rimaste 
sospesele tal condizione non era certamente op
portuna ad accrescere la fiducia d' una Unione nella 
Germania stessa , e a rappresentare al di fuori co
desta idea d'unità. Tanto nel settentrione come nel 
mezzogiorno, fa uopo di un' azione decisiva. 

La questione dello ScbleswigHolstein presenta 
tal labirinto di considerazioni , che non sarà possi
bile uscirne, se non con un'equa conoscenza del 
possibile, e con una ferma volontà rispetto agli esa
gerati dei due partiti. 

Nel mezzogiorno, si avrà a trattare delle for
tezze della Confederazione. Rastddt, p. e., è ora 
occupata, contro gli articoli dell'atto della Confe
derazione , da sole truppe prussiane. I commissari 
avranno a decidere di conformità allo spirito dei 
trattati. 

In relazione alle cose germaniche del mezzo
giorno, stanno pure l'interpretazione e la determi
nazione del diritto d'asilo, intorno al quale si at
tendono norme regolatrici. 

Trattasi insomma di estendere 1' idea delta Con
federazione applicandola ai comuni interessi. La 
flotta, che tanto riguarda tutta la Germania, porterà 
la bandiera delta Confederazione, e non si avrà a 
temere che un atto arbitrario qualunque di alcuna 
Potenza tedesca venga a cambiarne lo scopo e la 
destinazione, 

Dipenderà infine dagli uomini, che ora assu
mono gli affari, di trovare i provvedimenti di con
ciliazione e di pace. Certo che nessuno d' essi do
vrà aver ferme nella mente sono le idee particolari 
e i disegni* del proprio Governo , se vuoisi che que
sto nuovo tentativo, per condurre ad una unità, non 

da fallito come i precedenti. L'Austria e la Prussia 
non dimentichiao i motti scelti dai loro principi : A 
ciascuno il suo e Forze unite ; tali sono le formule 
più eloquenti e più sicure; ohe condor possono 
alla soluzione del problema dei nostri giorni. 

( Gazz. di Venezia. ) 

va 

AMERICA 
Egli è incredibile a dirsi quanta passione ab

biano gli americani per accrescere sempre più il 
numero delle strade ferrate e dei loro mezzi di co
municazione , e noi riteniamo che essi ciò facciar 
n o , non solo per facilitare dì comunicazioni tra 
r u n a e l'altra regione^ e sempre più stringere i 
nodi che uniscono il nuovo mondo, ma altresì sot
to la vista d'economia pubblica, offrendo i la

vori delle strade ferrate un potente mezzo per im
piegare migliala e migliaia di braccia, che in tal 
modo divengono d'una utilità sempre maggioro 
allo Stato, nel mentre che trovano un onesto modo 
di procacciarsi il necessario alta vita. 

Tra le varie comunicazioni, quella che più in
teressa gli americani si è quella tra 1' Atlantico e 
il mar Pacìfico,, e già varie strade ferrate, vori ca
nali furono progetlatì , ed alcuni sono attualmeóto 
in lavoro. 

Una di queste strade che attraversa l'istmo di 
Panama sarà compiuta entro due anni. 

In quanto alla celerità con cui effettucrassi que
sto tragitto dice un giornale americano: 

„ Secondo i rappòrti che abbiamo sott' occhio 
un viaggiatore, sbarcando dal piroscafo cou ii quale 
avrà traversato l 'Atlantico, potrà accendere il suo 
sigaro partendo col convoglio , e giungere alle rivo 
del mar pacifico prima di aver consumato il sigaro „. 

La seconda comunicazione , mediante un canale 
a traversò l'istmo di Nicarngua,non è cosi avanzato; 
sembra però che le difficoltà insorte in tal proposito 
col govèrno britannico non sieno di tal natura da 
ritardarne il compimento. 

La terza linea, quella che attraverserà 1* istmo 
di Tebuantepec, è ancor meno avanzata. Si assicura 
però che in pochi anni queste tre comunicazioni 
saranno simultaneamente aperte al pubblico; la pri
ma pel rapido trasporto dei bagagli e passeggieri, 
la seconda pel passaggio dei bastimenti di grandi 
carichi, mentre la tèrza sarà specialmente destinata 
al movimento commerciale degli Stati Uniti. 

Sembra però che la passione degli americani 
non sia ancora soddisfatta con lo stabilimento dt 
queste tre comunicazioni, per cui si occupano al
tresì della costruzione d'una strada ferrata, che, 
partendo dalle sponde del MUsiss'ipì, arrivi a san 
Francesco in California. Questa strada della lunghez
za di i5oo miglia passerà attraverso Una deserta con
trada', ma che si spera di veder popolata dai coloni 
che il gran numero dei viaggiatori dovrà ivi attirare. 
Secondo i calcoli già fatti ci vorranno ì5 anni a 
compierla anche impiegando JOO,OOO braccia. 

Sembra altresì che il denaro necessario a tanta, 
impresa non verrà preso ad imprestilo dagli stranieri, 
ma somministrato d.igli stessi americani. (F. T.) 

ARRIVI 
DAL GIORNO 22 AL GIORNO 23 DlCtiMBUE. 

Àequaroui Giuseppe,, di Roma, Sacerdole da Napoli. 
Àlais Scipione, di Francia, Negoziante, da iUarsigh'a
Àlexandro Mario, di Francia, Uttlziale*, da Marsiglia. 
Bosio Róinunldoj di Sardeuna^ Comico, da Livorno. 
Rertinari Giuseppe, di Roma, Sacerdoto, da Siuna. 
Bremen Rodolfo, di Uussia, Nobile, da Livorno. 
Borrelly Eleonora, di Francia, Proprietaria^ da Marsiglia. 
Cmuti G. B., di Sardegna, Sacerdote, da Civitavecchia. 
Ducasson Giovanni, di Francia, Negoziante, da Livorno. 
De Frareguo Pietro, di Spagna, Uftiziatc», da Firenze* 
J)c Rosental G, di Russia, Nohiio, da Livorno, 
De Strandmaniw, di Russia, Nobile, da Livorno, 
Day Guglielmo, d'IngbiHena, Eceleóiaslìeo, dâ  Firenze
De Jìyans Ginseppe, di Francia, Tenente Colonnello, da Marsiglia. 
Geils Guglielmo, d'Inghilterra, UiUziale, da Livorno, ' 
Ganzoni Giovanni, di Svìzzera, Urtizialc maggiore, do Livorno. 
Gauzoni Giuseppe, di Svizzera, Negoziante, da Livorno. 
(iernet Federico o Rodolfo, di Russia, Nobili, da Livorno. 
Gorzolkowshi Giuseppa, di Polonia, Conto, da Toscana. 
Henton Giorgio, di America, Proprieiario, da fllaraiglia. 
Helfftmch Adolfo, di Prussia, da Firenze. 
Hamilton Alessandro, d'Inghilterra, Proprietario, .da Firenze 
Inties Giorgio, d1 Ingbilierra, Possidonle, da Livorno. 
Lowenkern Paolo, di Russia, Nobile, da Livorno. 
Ma li go n Giuseppe, di Francia, Maestro di lingua, da Civitavoccbia» 
Maxwell Giovanni, d'Irlanda, Modico, da Livorno, 
Mahony Patrizio, d'Inghilterra, da Livorno. * 
Pretyraan F., d'Inghilterra, Proprietario, da Firenze, 
Rockfl Giovanni, d'Inghilterra, Ecclesiastico, da Firenze, 
SultmarsUo Guglielmo, d1 Inghilterra, ProprieUrio, da Fironza. 
Selci Elena, di Toscana, Governante, da Livorno
Staclings Tommaso, d1 Ipghillerra, Proprietario, da Livorno, 
Talbot Guglielmo, di America, Proprietario, da Marsiglia, 
Teaiu G., di Francia, Nugozianle, da Civitavecchia. 
Vtnwandi Salvatoren di Roma, Viaggiatore, da Livorno, 
West Guglielmo, d'Inghilterra, da Livorno. 
Walddmar Adolfo, di Prussia, da Firenze. 

P A R T E N Z E 
DAL GIORNO 22 AL GIORNO 23 IWCKMIUU:. 

Font Martino, di Spagna, Lavamile, per Spagna. 
Farascas Giorgio,"d* Inghilterra, Possidente, per Napoli. 
Gabrielli Angelo, Incisore, per Napoli* 
Layoriui Anna, di Roma, Possidente, por Napoli. 
Manassci Casimiro, di Civitavecchia, Medico, per Napoli. 
Montblanc Angusto, di Franch, Proprietario, per Firenze. 
Ordonez G/, di Spagna, Possidenle, per Napoli. 
Pecile Luigi, di Udine, Proprietario, per Udine, 
Smith Filippo, d'Inghilterra, per Perugia, 
Santamaria Andrea, di Spagna, per Napoli. 
Silva M. Antonio, di Spagna, Possidente, per Napoli. 

imi*»*) 
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AVVISO SCIENTIFICO 
Avviso ni Signóri Associati all'Opera li. P.C, 

CornetU' a fMpido Commentaril in Scripturatn 
Sacram. 

Avendo la Società Editrice Maltese già ulti
mato col fascicolo iOii il Volume cottimo deiropo* 
ra succennata , si credo in dovere di far noto ai 
.signori Associati, onde rimuovere ogni dubbio che 
potesse insorgere sulla continuazione delia'stessa 
Opera, che col finire dell1 imminente anno 1830, 
terminerà Y opera intiera. K'pcrò prende quesi'op

ROMA. 

portunilà di piegare i suddetti signori Associati, 
i quali tuttora non'hanno ricevuto i fascicoli ti
no al numero pubblicalo, di •volerne ritirare In 
continuazione dalle persone colle quali sì sono ob
bligali. 

Malta li 12 Dicembre 1849. 

AVVISO AI SIGNOIU V1ÀGG1ATOM 
L' Intrapresa delle Diligfmze sullo stradale da 

Rorna a Civitavecchia li proviene .che per dare una 
maggiore facilità a coloro che vogliono con solle
Citudlne proseguirò il viaggio in Toscana partendo 
da questa città o da Civilaveccliia , ha convenu
to , ineoroineiamlo dal giorno 2 del prossimo Gen

najo I80O , di far partire in posta da Civitavec
chia , un giorno ai ed altro no, alle ore 10 auti
meridiann, una comoda .Diligenza per Livorno, la
sciando però anche nelle città inlermedic di quel
le Maremme, cioè a Cornelo, Monlalto, Chiaroue, 
Orbe tulio', Grosseto, Fallonica e Collecehio. 

V. Intrapresa ba provveduto che al Chiarone 
i sigg. Passeggieri trovino un conveniente tratta
mento a prezzi moderati. 

L' importo del viaggio da Civitavecchia a Li* 
Torno è limitato a 50 franchi in moneta. Nulla 
devo darsi di regatta ai Postiglioni. 

Per avere lutti gli schiarimenti occorrenli, è 
sufficcnte che si dirigga chi li desidera, o in Ro
ma all' OfQcio dello Diligenze di Civitavecchia in 
Piazza Nicosia n. 43 , o in Civitavecchia a quel
I' Officio di Diligenze sulla Piazza Trajnna TI. 167. 

ANNUNZI G1UDIZIA1U > 
Si fa noto a chiunque per ogni e* De Ilo di ra

gione, ed a forma del Jj; 1596 del Iteg. Log, chti 
dagli Emi e limi signori Cardinali componenti la 
Commissiono Governaliva di Slato, accogliendoai 
P istanza della signora Vincenza MalIraYcrsi Ve
dova della bo, me. Antonio De Sorictiì, non eh» 
dei di lei fìgli Luigi o Paolo De Sancii* con be
nigno Rescritto del giorno i0 Dicembre corrente, 
o successivo decreto esecutoriale esibiti negli atti 
dell1 infrascritto Notaro, à stalo deputato in Am
ministratore del Patrimonio del defunto Anlonio 
Do Sanctis (t sig. Filippo Tuccimei., 

Roma 24'Dicembre 1819. 
Fabio 'Rannzsi Not. della Segnatura, 

.-»-, 

NEJLU TiPo<;n.\m SALVIUCCI IN |>IAZZ,\ DE' SS. Xll, APOSTOLI. 


